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Se la maggior parte di coloro che pretendono oggi 
di impórre per forza la loro opinione, non fosse di quelli 
che fecero ostacolo sempre al nostro progresso, e mo­

u 

derati un anno indietro sono oggi retrogradi, l­ Italia non 
sarebbe spettatrice dei vergognosi conati coi quali ten­

tano di uccidere la ragione, di comprimere la .discus­

sione leale e libera, di spargere il ridicolo sulle facoltà 
deir intelligenza e del cuore, e di spengere colla violenza 
le opinioni e rifiutarle coirira. Questi sciagurati, che dopo 
essere stati la fonte di tutte le nostre sventure, preten­

dono di posarne sui più innocenti la colpa, calunniando 
quelle opinioni più libere per le quali oggi il principio 
costituzionale è divenuto Italiano e Germanico, il princi­

pio federale ha trionfato in Svizzera, e il repubblicano in 
Francia; questi sciaurati non veggono come le violenze e 
gli sdegni non giovano neppure a loro. Perocché infatti, 
sospendendo anche momentaneamente le opinioni che 
sdegnano, la loro ignoranza non vede, ch'esse vanno rad­

doppiando di influenza sull'avvenire, e prendendo il si­

lenzio per un consenso, non s'accorgono cho la ragione 
quando non è convipta si tace, mentre i suoi risultati 
s1 affrettano a trionfare al primo» moto che gli renda pos­

sibili, e a mostrarsi tanto piti forti ed invitti quanto raag­

giore fìi T oppressione provata. Ma Dio toglie il senno a 
coloro che vuole accìecare, ed essi dimenticano che il 
pensiero non può essere combattuto che dal pensiero, 
che il ragionamento non può essere corretto che dal ra­

gionattìento, che respinto dalla violenza anche T errore 
prende r aspetto della verità, per arrecare sventura e 
vergogna alle infelici jiaziooì che ne subiscono le conse­

guenze. Nessuno stupisce delle calunnie e delle ingiurìe 

scagliate contro T opinione democratica da coloro, che 
non trovano nulla da farsi contro le violenze tedesche, 
mentre hanno calunni.Uo e m;iledetto la guerra tentata 
da Garibaldi, da coloro che insultano le intere legioni 
ed i popoli retti a democrazia, mentre non hanno una 
sola parola che dica ai, governi la verità spesso amara, 
ma necessaria pur sempre a conoscersi. Colle paure che 
destano, colle repubbliche che sognano, coi sovvertimenti 
che immaginano, essi ingannano i governi, e pervertono 
l'opinione così, che quasi costringendo le menti a disvo­

. 1ère ciò che prima conoscendo buono volevano, le con­

ducono ad obliare1 ogni principio, a chiamare vizio la 
vìrtfi, virtù il vizio, male il bene, delitto ciò che riputato 
era eroismo, ed a perdersi in una orribile confusione di 
cose e d'idee. La costituzione medesima è minacciala di 
divenire strumento di servitù, se Tajuto dei buoni non 
sostenga un istante* la vacillante opinione, e non per­
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suada e rammenti che anche nella costituzione, se la 
i 

somma totale dei poteri diviene'illimitata, essi non deb­

bono fare altro che una coalizione per ristabilire il dispo­

tismo e distruggere la libertà. 

potere e che esistono diritti che ne i principi, né il popolo, 
né i suoi rappresentanti jossoao offendere o violée 
giammai. 

Questi diritti costituiscono la libertà di pensiero e 
di persona, che inviolabili di per sé, e riconosciuti invio­

labili dallo statuto, non possono venir meno che sotto 
l'arbitrio di un potere assoluto. Ma nessuna autorità sulla 
terra è assoluta, nò quella del popolo, né quella dei suoi 
rappresentanti, né quella dei re, nò quella della legi­

slazione che i'informasecoudo l'indole dei governi, e 
deve essere circoscritta nei limiti stessi che conten­

gono l'autorità donde emana. 
L'irridere la libertà di pensiero e di persona non 

appartiene che ai partigiaui dell'assolutismo. 

* > RISPOSTA 

Rifugio degli stolti è lo scherno ; irride la ragione 
chi non sa ragionare. Nessuno potrà provare che esista 
o possa esistere sulla terra un'autorità illimitata. Che ira­

porta a noi che i nostri diritti non possano essere violati o 
sospesi da un potere, senza Y approvazione dell'altro? 
Noi vogliamo che le violazioni e le sospensioni siano in­

terdette a tutti i poteri. Non basta che gli agenti dell'ese­

cuzióni abbiano bisognò d'invocare l'autorizzazione della 
legge, bisogna che il legislatore non possa autorizzare la 
loro azione, che nella loro sfera legittima. Non giova che 
il potere esecutivo non possa agire senza il concorso 
d'una legge, quando non sì ritiene collo statuto che vi 
sono degli obietti; sui quali il legislatore non ha ­alcun 
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. Torino, 16 settembre ­1848. 
Nel giorno in cui il Re si restituiva fra il pubblico di­

siderio alla capitale, é volgevasi alla nazionale milizia con no­
bili e affettuose parole, si affiggeva $ui cantoni e si vendeva 
sotto ì portici della città uno scritto provocatore, che per 
l'improntitudine dei consigli è la violenza delle espressioni 
destava, per non dir altro, la pubblica sorpresa. 

Questo scritto era preceduto da un esordio impertinente, 
di cui ci è nota IVfficina, contro i ridìcoli scimiotti di Ma­
rat e di Robespierre; e tutti riconobbero al linguaggio i pap­
pagalli dei Guizot e dei Narvaez, dei Lambruschini e dei 
Bozzelli. 

Facean segno costoro alle ire (kìì'onesto popolo il par­
tito democratico, che essi, con sinistri divisamenti, chiamano 
repubblicano; e Vonesto popolo invitavano a maledire i pre­
dicatori da trivio, l ribaldi profanatori di libertà, i despoti 
in piazza, \ scimiotti di Robespierre, come se l'onestà dei 
proposili avesse che fare coi scellerati dei desidjerii. 

Per buona sorte, la popolare intelligenza mostrò assai 
bene di comprendere che i piaggiatori dell'onesto popolo si 
accingevano niente meno che a sollevare la plebe contro i 
cittadini, come gii Austriaci fecero in Gallizia, e tentarono 
invano ili fare in Lombardia, 

Ma la pubblica maraviglia divenne assai più grande, al­
lorché Io scritto, a cui serviva d'introduzione il malefico 
esordio, svelava il nome di Massimo Azeglio, il quale, nel 
farsi altre volte censore delle esorbitanze dei troni, si ve­
stiva di tanta moderazione, che trovava persino qualche elo­
gio per papa Gregorio, dì felice ricordanza. » 

E che vuol dir ciò? Voi, signor Azeglio, che alzavate la 
bandiera della moderazione quando si trattava di dire la ve­
rità ai regnanti, voi non conoscete più confine, ora che si 
tratta di resistere, come voi scrivete, alla sovranità popo­
lare, e non trovate nel dizionario delle contumelie invettiva 
che basti per dare addosso ai repubblicani? . . . In verità 

h 

voi superate ogni nostra aspettazione. 
Non è mio intento di difendere i repubblicani: se in Ita­

lia ve ne sono, lor tocca difendersi. Non posso a meno tutta­
vìa di riflettere che men discosta dai repubblicani che dai 
moderati sta una parte di cittadini, che vede riposta la con­
servazione della monarchia in una sincera alleanza colla re­
pubblica. Questa parte io la chiamo democratica, ed è in 
nome della costituzionale democrazia che io dico al signor 
Massimo Azeglio, che dal partito moderato nel 1846 al par­
tito retrogrado nel 1848 non passa ornai diïTerenza, e che, 
ai tempi che corrono, la salute dell'Italia è nel popolo, e non 
nelle livree di corte di qualunque genere e di qualunque 
colore. 

Chi, crederebbe che è Azeglio che parla quando siam 
percossi da una stridula VOCP, che accusa a Genova e a Li­

vorno eunuchi ^afiii^i, sfibrati Masanìellì, e chioma la 
maledizione sul capo di tutti quelli che nOn, appartengono al 
suo partito, e si mette in collera col Duca di Toscana perchè 
«on impiega ta forza fortemente, risolutamente, e avverte 
l'Italia che è venuta l'ora per lui di parlar fuori dei dmtiì 

E perchè non parlaste fuori dei denti (poco nobile e 
l'espressione e non degna di Azeglio) all'infame Borbone, 
che esulta sui cadaveri e passeggia con real gioja sulle ruine 
della Sicilia? Perchè non parlaste fuori dei denti'a Pio JX, 
che colla libertà dell'Italia comprometteva la religione del 
Vangelo, tanto che in Lombardia si volgon le spalle all'altare 
per avversione al Pontefice? Perchè taceste a Leopoldo, che 
coli'impopolare governo e culle improvvide tergiversazioni 
faceva credere dì non aver deposto ancora l'austriaca divisa? 
Perchè non avvertiste Carlo Alberto, che il sublimo proposito 
di liberare l'Italia non poteva riuscire a buon fine, circondan­
dosi nella reggia e nel campo d'uomini da antico avversarli 
della italiana indipendenza ?. . . . Se queste cose aveste dette 
quando era tempo, voi, signor Azeglio, che eravate in gran 
credito alle corti italiane, avreste potuto sottrarre la patria . 
ai fieri colpi da cui fu percossa, e non vi sareste creduto in 
obbligo adesso di gridare anatema sopra i repubblicani, di 
accusarli in faccia all'Europa come autori dei patiti disastri, 
e di chiamare sopra di essi la maledizione deirùniverso. 

Ma poiché voi «creale gli autori delle nostre perdite e 
delle vittorie tedesche, volete voi che io ve li additi i veri 
autori delle miserie nostre? . . . Ebbene interrogate le dot­
trine di cui si fece insegoatrice la vostra scuola d'impotenzn, 
decorata del fastoso titolo di scuola di moderazione; egli au­
tori H troverete. 

Predicarono i moderni di lasciare in un angolo la liber­
tà, e di pensare unicamente all'indipendenza. Questa predica 
la ripeterono tanto e poi tanto, che il governo Piemontese la 
tenne per articolo di fede, e prima di provvedere agli interni 
ordinamenti si accinse a portare le armi contro 1'usurpa­
zione straniera. Che ne avvenne ? I retrogradi al potere, i 
gesuiti colle mani in pasta, i cortigiani ai supremi gradi del­
l' esercito, siadoprarono a tutt' uomo perchè l'indipendenza 
soggiacesse: e seppero così ben dire e cosi ben fare, che i 
loro voti, furono compiutamente esauditi. 

Ditemi, signor Azeglio, sarebbe ciò accaduto se le leggi 
costituzionali si fossero veramente attivale, se un ministero 
veramente liberale si fosse istituito, se il gesuitismo si fosse 
da radice svelto, se nelle pubbliche amministrazioni si fossero 
ai retrogradi sostituiti i progressisti, e se alle vecchie anti­
caglie di cortesi fossero surrogate le verdi speranze della 
patria ? . . . In una parola sarebbe ora umiliata la causa 
dell' indipendenza, se si fosse promossa colla causa della li­
berta, da cui non può andare in nessun modo disgiunta ? 

( E voi frattanto, signori moderati, per non picchiarvi il 
petto e chieder perdono all' Italia, trovate spediente di ver­
sare i falli vostri sqi repubblicani i quali, mentre la MODERA­

ZIONE comandava, avevano appena facoltà di stampare qual­
che giornaletto per avvertire il pubblico della vostra inca­
pacità. ' 

Chi ha sin qui avuto ìl potere ? Sono forse gli amici 
della democrazia ? Il potere Y aveste voi, signori moderati. 

t %-

E che ne faceste ? . . . . A Napoli insanguinaste le vie: a 
Roma tradiste le speranze del popolo: a Fiorenza regnaste 
col sonno; in Lombardia sudaste a spegnere Y entusiasmo; in 
Piemonte convertiste un esercito dì valorosi in una schiera 
dì fuggitivi, e condneeste un fortissimo principe dal sentiero 
della vittoria sulla via dolorosa delle diplomaticha delusioni. 

Questo sapeste fare, o moderati, sopra il seggio da voi 
occupato. Aspettate che i democratici abbiano fatte le vostre 
prove, e allora avrete diritto di giudicarli. Frattanto il giu­
dizio che l'Europa ha pronunziato sopra di voi è questo: in­
capaci a distruggere, incapaci a costruire, non foste buoni 
che ad impedire il bene e occultare il male; non uscì dalle 
menti vostre un solo concetto di vivificazione; e del vostro 
passaggio al potere non ricorderà l'Italia che qualche predica 
edificante da stampare nella raccolta dei quaresimali. 
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' ^JPI^ quanto concerne Genova e Livorno, lasciamo che 
'­, ÌLiguH;e Livornesi maturino essi la loro i'ìsporte. Noi,di; 

damo soltanto che se la resistenza ai magìstratunon si può 
encomiare, si può ancor m'.no far plauso a qùe|gq^rnatorì, 
che con illegali provvedimenti e con nûalefici ^nìj^ii provo­

cano i popoli airinsurrezione. E dicano i minis^Ì|Pine|ii e Rì­

dblfi sé provocato non abbiano. . . 
Una grande stizza hanno ì chiari scrittói, deiraristo 

crazia contro gli oscuri ambiziosi che voi 
a spese del popolo: E voi, signori patrizii,|Ìoa|te voi dùnque 
senza ambizione? Chi s i i agitato sin qtfi%éi ministeri, nei 
gabinetti, nelle corti, e persino nelle sacrestie e nei conventi 
per avere impiaghi, pensioni, nastri, titoli, e cordoni d'ogni 
specie ? Slamò noi forse ? Ë tutto questo a spese | i ^ i 4 l è M­1 
teneste ? Non ò fórse a spese dei popolo, di cui faceste sem­1' 
pre così basso conto?\. . . Eh vìa, signore Azeglio, lasciamo 
l'artìcolo delle ambizioni, perchè mi farete aprire une pagina ; 
che nnR'8ar&.pnes(Q■«^uI;^a^e'>pota^.«b^v^^àa^lnltfd \ 
affermare c^e i ̂ ubblictìm si 'dacciano dappertutto, salao \ 
dove fischiaìw le palle austriache, hot* vi avrete per male ■ 
che io yi citi qualche esempioin contrario. ' 

In primo luogo lasciate che io vi dica che quei drappelli 
romani,e^osçanî, che in riva oltM­ìncio si offersero còsi ge­

nerosamente alla liiorte, non andarono al eàihpo in nome dei 
jgoyerni.di Î oma e di Fiorenza, ma andarono contro k vo­

Jontà,dei.loro principi e innomeidèrpopolo. 
Lasciate che io vi ricordi quelle valorose colonne di vo­

lontari svizzeri, che­fecero cosi'buona pròva cdll'Areiottì, 
çoir^Uernandi, coll'Antonini; quelle non potrete dire che 
non fossero .colonne repubblicane. 
. :; 'Bologna,,che cacciò via così gloriosamente i 'Tedeschi 
dalle proprio, mura, non è per dir véro repubblica, ­ma è 
moilto.Wp^tta di .esserlo. ■ 

VjBfiçzia, che sola resiste ntdle sue lagune contro al co­

losso Au t̂Hfiço, $;̂ è. da­ principio: dichiarata repubblica, e non 
è adesso mopfirchia. ' 

Garibaldi, che per sedici giorni metteva in fuga, con 
due ^ifa.studenti,pn^in^era^visioneiaustriaca,combatteva 
per là repubblica a ;Moutevìdeo,, ed a Luino scriveva sofrala 
sua bandiera Dio E IL POPOLO. 

- i 

Da questi esempii voi potete convincervi, sig. Azeglio, 
chealle palle austriache sanno anche opporsi petti repubbli­

cani; e poiché a quest'ora vi credo convintemi farò lecito 
di rappresentarvi che il partilo repubblicano,.invece di ese­

fcrarlo e di maledirlo come voi fate, io vorrei invitarlo a ri­
conciliarsi colla monarchia in nome appunto dì Dio e del 
Popolo; e son certo che dove il trono volesse accostarsi alla 
re i, la repubblica si accosterebbealtrono; e, così­questi 
due forti, principi i, invecedistarsi a fronte con discapito im­

menso^ella^patria, £t confonderebbero in un principio solo, e 
dalla fausta alleanzatornerebbe fiducia ai popoli, forza alla 

i 

nazione, e ritalia potrebbe sperare un'altra volta di fare 
da sé. 

Signor Massimo Azeglio, non ringraziate i nostri irri­

, tati Licurghi di avere ristampato e comentato e affisso il vo­

stro discorso. Fasi vi hanno reso un cattivo servizio. L'illu­

stre autore dì ETTORE FIERAMOSCA e di NICCOLO'DE LAPinon 
h 

doyea mai permettere che uscissero dalla sua penna còsi 
sventurato, imprecazioni. 

NOTIZIE: iTitfiiAps 
TORINO. — | 8 sett. ( Gazz. Pkm'. ): 
11 ministoro ha sempre creduto che p termini dell* art. 

w 

4 dell' armistizio del 9 agosto nop potesse nascer dubbio che 
a Venezia dovere anche estefider^i (Ipft^o (delia,so^pen îono 
delle ostilità! ' 

Se in fprza del copchiuso armistizio era indicpcnsahìle 
X ■ ■ 

!' allon^namanto della flotta sarda dalle Jagynp, ^ lo spwr? 
bro da Venezia dei soldati piemontejìi, il governo del re non 
si credette meno vincolato a iion pretermettere alcuna pra­

tica ed officio a scopo d'indurre l'Austria ad acconsentire e 
riconoscere l'interpretazione datfi da esso al precitato art. 4 
dell' armistizio in favore di Venezia. 

Epperòi dietro nota del governo provvisorio di quella^ittà 
in. data del 20 agosto al ministro degli esteri, fu risposto dal 
governo del re in confort ita dei conquni dçsidpri, e S 
pressô  i rappresentati delle due potenze mediatrici di.Fr^r 
eia e d'InghiUerra e direttamente coi loro governi furono 
indirizzate note, onde col ipezzo dejl'iijterpo.sto uffizio d'i 
quelle potenze venisse dall' A­ustrìo fatto dritto M giusto, co­

me la lealtà e la buona fede richiedevano. 
i 

Ora che queste pratiche hanno avuto il loro termine, ci 
è grato annunziare siccome da Parigi venne comunicata al 
nostro ministero la notìzia cheTAustria acconsentì a sospen­

dere le ostilUà contro la citta di Venezia. 
— Ieri mattina, verso leOJp mezzo a un numeroso con­

corso d* pppt>k>, el̂ be lupgp il primp esperimento del convo­

glio della strada f?*rr<H& da Torino sioo a ^rwfarellp. I i»­

. ' 
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ÎÎe­federatifoïtëforino, nella 
a, aceogfpl&ffra i più sen­

otesta centro •il ministero Pi­

itici di jÉ|£0¥Ml JVasionoie e 
a sed t t Àiitecedénte avea 
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goni erano sette, ed i posti èrano tutti occupdtì; troVavansi 
pure molte signore. Questi vagoni presentano una (orma ag­
iéadê^ôiê êbmoda, e scMÉlelliti dai ctónnazionali^ 

l i m o l o politico n 
p a s^^pubblica d'i 

a t̂ilausi la kttura d 
a da§|lue Gir 

tlWlnlìétiQt il Gfelo, eh 
a com 

a 
tta|^a ,comm|^pne fff^itenderi|$Jift protesta in suo | 

ÏOme; vòtkva pi? acctaml̂ iontì "di sottoscrivere alla scrit­
tura dei Genovesi, accomunando in tal guisa in un otto fra­
tellevole un pensiero stesso. 

­ I ^ h i ^ ^ i ^ l i ^ l l f t ^ j ï f i t e d i ç ^ l ^ p r ] 
cui vediamo come un uòmo di provati principi! liberali, si 
creda costretto a ritirarsi dalla missione assuntasi presso il 
governo centrale della Germania persuaso che i principìi del 
•uuQvo.miflisterosorto in urto con quelli che ei professâ  e per ; 
lui ha sacrificata la sua%ita. 

- . . 
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"SIg. Viroliore deJJa Concordia 
Appena mutato codesto ministero, persuadendomi di non potere 

privai piùQpDtJnùare nejle PotiUclie convidzlonl, che nella nilsaloaè 
a Francoforle mi era.a^suplo di rapjìresoniave, presso..qjiQstq̂ ô jrinp 
centralo, crédè! dovere di oneslo cittadino il suppllc'aro a S.\E. .il 
jnlmsiro deglheRierl di esserne esonerato i — H 1quftiaitdsto oùem­
pèrò con ei­qiilslla ̂ oneypjtìî a aJUa , cita Jo^mJa ,lwapUr̂ taflt ìli 
vcnllsol prossimo passalo, osi mi concesse facollà di far quanto prima 
ri Ionio Ubero e c)>Blen[o fra' miei eolleglil della 'Cantera rìippio­
^en^Uya. 

Franepforle 9 sctt. 1848. ' 
EVASIO RADICB . 

PARMA — 1 8 sett. Ci serivono: ; 

iEccoufl' altra prova upWàlla ■ affezione dell' 'Ex­'Duca 
nostro, di sciagurata.memona, GarlaïtdlBorbone/e perçant 
seguenza un nuovo titolo per noj per devolvergli tutto quel* 
l'amore che si merita Eccovi il fatto. Sciupato che 

■ 'ùHJ ' ­

ebbe ogni cosa a Lucca,.e non avendo ormai più tanto credito 
quanto ne può Avçr.ei,.,.. ^ajclojl, ^eu,iprôi^9erente a se me­

desimo nella dissip^ione, tdqv*Ue rivolgersi all' Imperatore 
d'Austria per ottenere la sua [cauzione ad un imprestito di 
2^88,000 Ffanchi che contraeva colla­Gasa Rotschild di 

, Francoforte. Questa cjaiiziònefu dall'Imperatore concessa; ma 
non si tosto venne a òenrei della sua ^rasiosa presenza a 
Parma, che l'Imperatore volle essere messo al coperto, e il 
nostro benignò signore gli accordò un ipoteca pei beni patri­

moniali per tal sbrama; più­300,000 franchi per interessi 
«caduti, dichiarando che quei beni erano allodiali e della Co­

X j 

rona, ìl cheè falso affatto; e per più ordinando, che queiratto 
notarile rogato dai Notari Musi e Rondoni di Parma, alla 
presenza del Conte Cecopieri di Milano, ed il Commendatore 
­Enrièò Salati di Parma, allora Ministro di Grazia e Giustizia, 
rappresentanti gli augusti contraenti, venisse dispensato da 
lutte le formalità legali, richieste, e dal pagamento della tassa 
di contratto, in urto ai diritti del tesoro dello stato. Questo 
fu il Codicillo all'atto di Vendita fatto del Ducato di 
G uastaìla. 

BOLOGNA. — 20 sett. ( G. di B, ): 
Ieri sera l'Eminentissimosig. Cardinale AMAT, Commis­

sario supremo di Stato nelle quattro Legazioni, tenne presso 
di sé adunanza per discuterò sulla situazione e sui pubblici 
bisogni di questa provincia. Intervennero alla medesima 
tutti i chiari personaggi che sono addetti al commissariato 
medesimo, i membri déllaGommissione Amministrativa Pro­

vinciate, e della magistratura­Municipale (JiBoIognp, non che 
' - -■ 

ì Deputati della nostra provincia, per udire da essi tutti i pa­

reri più confacenti al buon andamento della cosa pubblica. 
L' ordinamento degli svariali corpi franchi, e delle di­

sperate milizie volontarie, che qui trovavansi, in corpi rego* 
l&ri, scopo cui tendono le due ultime proclamazioni deli'Jgm. 
e Rev. sig. Cardinale Commissario Supremo, riscosse il plauso 
comurfe. 

La nostra Civica di riserva, composta di popolani 
giornalieri e proletari, va giornalmente organizzandosi, soUn< 
la superiore vigilanza per le assidue ed indefesse cure di chi 
a ciò venne preposto nei diversi quartieri della città. Ogni 
sezione si ordina in coorti di circolo, ^otto gli ordini ijpglj as­

segnati Capì, che dipendono dal Generale Comando della Ci­

vica attiva. 

\p ÇQMBnsSAJUATQ S ^ M O DI STATfQ 
PI PÏFE5A E D' ORDINE PUBBLICO 

Consfdenind» 'a nec^ità (Jì.coinpìQiftrc ,1 Regglmenli di Ltnea a 
seconda dele superiori disposizioni,glĵ  flnann.atÇÎ 

visti rOrd/nanzfi Sïlrilsicrhrle del fi moggio e le successivo circo­
lari del Ministero dell'Interno del 44 e 22 luglio e le relative tslru­
ïîpqf dei .13 rçiaggfo; 

ORDINA 
1. Sono rlalllvatl nello "quattro legazioni I rìspetlivl Consigli di 

Çsamo ordinati con Circolare 16 (naggto 1848 N0 0168­3006 por ar­
ruolarsi nelle JWHfale. regalar! di Linea, a termlpl tifile s(ìpracU;U(j 
islruìioni. (1 

2. È Glfarto un premio d'Ingaggio di So. 3 a tulli gì1 Individui 
che s'obbligheranno di servire per due anni, o di Scudi B a quelli 
che faranno aUre(laQ,l*» pqr anpl ire, 

8* V arruoiamanle resta aperto a tnlto il prowlmo vontriro olio­

m 

bfé amhciièf lo rispettive C0m«iitiibiilatt̂ bri4e%mè.can»rao per In­
viare IbiorO coïïlihgèhiû. Scor^delff ieïmlrièl­ le Coiriaftt lii difetto 
dMndi«)jitd(r̂ |[tt'tfrtthttòì\<n eqàà prppdnidne» 1̂  spèâo d'ingaggiò 
ohe satj|tt |̂|pccorâe. ^ v' ^ 

4, I PjosliJI dpllo LeÉfailoni sono Inçarlcfiïl.doîla esecuzione della 
presentój^ftianza. 

i8 tèttmbre 18­I8 . * 
Peï Cp t̂rtimrfalo­Supremo 

TI Presidente i . Crird, ^MAT 
TE ­ I 6 s é t t . Ci iscrivono­

ira città è agitata da serii timori, le notizie di 
anguinose coilisioni avvèmite a Vienna lacera 

"rìoHo verificate col SUPPL. DELLA GAZZ, ,OI VIENNA 
K 

e non ci eravamo ancora rimessi da questo, miovo spavento 
che ora ne abbiamo uno più prossimo. Ieri sono ̂ entrati a 
f^*#Ée il nostro porto alcuni léghi straùieri, 1 qu ÎÌ ci 
hanno guardato con non Wppofeóon occhio: fra'questi tro­

vasi un niagnliîcovfljsciîilofeanwe da 8^ catmoui, ed nùa 
grossa fregata* ed un brik. H Commercio è incagliatissimo; 
ninno erede i^Jaipacr:, tó^ory^iole^vfifi^niìrsi in specu­

lazioni commerciali, e l'orizzonte nostro'è desolantissimo; 
r 

tahto^iù che.a yienqa fpare ç|ie Je ;<30,se fprendw<> un 
o çsski, mîoa<îcioso.in forza* delle reazioni che m& go­

' ^ L , ' . . , . ' ' l . ­ ' ï ' ' ; " ■ * ' é 

verno, come i vostri, sta tentando. Siamo tutti giupeati. 
FFUtE:— n settembre (Oss. TrieW.) 
.Dal nòstro teatro della guerra rieeviamoTannunfiiMihe 

risola dîMèiiju^otïjë formftta­dâîIaDrayi e dalla Mùr'ha 
fatto'(à sua'dèdiiiôbeal Bam>. fDioeSÌ èà* 'hftchtìtre Goniitati 

' : -_ < ' 

^''Ungheria^bblòmo offerto 'cài 'Bano ­la toro somhiìssìone. 
iDomatìi a'VPà>qiiì ItiogoHa'prima 'Gongrégtrzìdnè ^ a t t ì *srttto 
(lavprMidcrK6a;i4ei iVk^^kmte'Bunj­eWtìez. 

^QMA. ^48;séttembfe'(iGâas. dità. ).• 
IL» 

IL COWSIGMO \ DE 'jpittSlÂl m.­ EC. Ê̂C. 
$Uenuita l'appromzìoné xowfrna 

ORDINA 
Avi (t. sì! Ministero.diPoliziflésuppresSo. 
.Art.^. Le^t.tribMziosi JB i<po^ri{onumòraUjHeh.titolò 

nono del'Moto­Proprio deL29idi0emb!ìp ^W7/'.appflrt^ono 
^IMirì^tprp dell'ln^erjio. 

L? flotiflwipne di .Porzia del 13 settobws ,16^8 sulla 
esportaziqne dellejmonete d'oro, d'ar^eatc, verghe WtyiY\ 
preziosi ec. è annullata. 

Soma 1.8 sç«em6re ÏH$ 
GÎO. Car^. So^/a ^Pre ĵdqntQ, ~~ Pellegrino Rossi, 

felice Cico^mni, — Mario tyfassimq,—­ Pietro GmrinL 
Legasi nel Conte^oraneo : 

Non ci eravamo Ingannati quando, accennando ad alcuni 
Deputati, Ì quali strettamente uniti fra loro'faceanò una si­

stematica opposizione al niinisteroMamiam, dicemmo che co­
I . ? . ^ ^ 

storo andavano in cérca di un portafoglio. Lo hanno ottenuto 
finalmente; ora ragionando dietro gli antecedènti di quésti 
individui ben cogniti, e dietro quanto si « adoprato lìnora 
dalla scuola dei ministeri reazionari, cercheremo di far co­

h 

noscere quale ŝarà la tattica di cui si serviranno per mante* 
nersi al potere dove salirono, e dove vorranno restore mal­

grado la pubblica opinione contraria. 
Noi avremo qui una pallido traduzione della commedia 

gmzUitifla; vi saranno le stessemrtû.ioistesso.sistema di cor­

ruzione, lo steSiSO apparato taotasma^orlco di ïirtùcittadine, 
di grandi princjpj «ociali, ma siccome sarà ima traduzione vi 
mancherà l'impronta del gepiq; e siçcqmeè commedia recitatii 
più volte, il secreto pon esiste più, p all'alzarsi del sipario 
tutti ne conoscono la catastrofe. 

Quando un.miwterp di questa scuola sa chela pubblica 
opinione gli è contraria, quando sa che per sostenersi deve 
appoggiarsi al partito reazionario, la sua logica lo persuade 
che altro mezzo non ha per restare al potere fuori che quello 
eli farsi credere necessario, per reprimerele fazioni, e impe­

dire le rivoluzioni. 11 loro grande alleato nel nostro stato 
sarà H fantasma rcpyblicano. Ad ogni pericolo che minacci 
i portafogli recheranno essi* in iscena questo fantoccio, ma 
con varie fantasmagorie a seconda delle circostanze. Talvolta 
lo faranno vedere in lontananza come se dagli altri stati ita­

liani, o dalle nostre provinole si avanzasse lentamente ma 
minaccioso verso la capitale: talvolta lo faranno vedere gift 
arrivato fra noi. 

NAPOLI — 16 settembre [Telegrafo) 
Ci si dice essere giunta in Napoli la notizia di uno scon­

tro onvonnto vicino Aci­Reale a di eoi miglia distante dalla 
citjà'di Catania tea i Regi, e i Siciliani. I precisi dettagli.di 
questo fatto inapp#flQ., Solamente ci dicono esser stato ben 

­ grave il ut|mero dei perduti dp entrambe le parti; e che 
Acireale non sjçi sfato,occupata ka st^ddetta notizia copf#> 
merebbe quella da .noi data, cioè uon esser vera la resa di* 
Cfltqnia, altrlineftti nop vi sarphN ragion strategica per spie* 
gpre il movimento verso Aci­Rçale che è sullo stradale di 
Catania. 

Questa notte si sono vedute n^ìh nosJra Piapoli 
q pattuglie più numerose del solito» sia di cavalleria che di 
fanteria. L'ordine a quel che oppiamo, non ^tato per nulla 
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iììMio­ IghoYiaftid le rttiltòi lihè iridassero 11̂  jlov'èrn^! pi 
aliare .straordinarie precauzioni* ^: : * 

— Al sett. (Conlemp.:)■ 
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'■=-■] . ^ Quìcontinuaii, govèrno de^sopnisi. 
II celebre Campobasso sì Vede giranilolando pè^la'CiUô 

io.unione di ^Merenda e Gioffi^^Morbiiloèapicusàto.tìiSiccet­
tare il commissariato di un quartiefe, ^offertogli^dajiiohgo­
liardi e éa quel mullifesimó'Peèèenèda, 'il quale haiordlàato ìl 
disarmo generala della città sicccmie■ yfféltO'iteòé#p$o$fìtla 
cDslilusionc.'Fortnnutamente è il go Verno ridotto à tìl'iHbiyti 
termini da mancare atìfche di logica. Chittqgue .potrà, para­
gonare çgualifque$tL tempi con quelli dlDelcar^Uo&lìo spi­
rare del passato, anno,, e troverà ancora the allora comeaal 
presente lo stalofsi travaglia del male^ dell' agonia ne' isfdòi 
inadi governativi.'Inatti i '|pfèi*natiti vivono iti eòtìtinuttto 
timore, e come gì'ih férmi gravi sognano solo prècipizii e 
ruine, coiì neirultima sera sognarono^ che i popolani voles­
sero rompere i cammini deljgas­e consumare una rivoluzio­
jienélla oscurità, e fuiNapoti piena di pattuigiie, il real pa­
IÛZKO dì armati, e sul Itìrgo della » reggia eratìvi ì6chierèti i 
reggimenti di cavalleria; e fu quiistp véro, sogno 'd'Infermo, 
poiché non pensarono al calendario, altrimenti avrebbero 
osservalo essere quella seral i •luna^pìena, e {quando alleore 
d'ideila nòtte, oraiddla voluta smossa rivoluzieoaria, la lu­
naè già risplendente in mezzo!al cielo, sì frattamente bhe è ; 
costume déirecpnffmicauo^tra municipalità di far Smorzare 
ilaiìipioni: ciò che ieri sera per prudenza non fu fatto. E 

•t ' "■ ' 

vero però che ognijgiorno ^awrnentaJl BUinero.de';popolanÌ ; 
costlluziomali, e lâ  costituzione sempre più si i popolarizza : 

ne'suoiiprincipii: lo paVt« lìberalb, comechè in apparenza , 
repressa, in realtà^in'vittoria ed in conquiste, 

E voce che Potenza sia in movimento ed anche il di­

stretto di Nicastro: certo è che quattrocento guardie d' in­

terna sicunezza, vecchi ìgendarmi, tson partiti "per quella 
volta. La nazione napoletana mostrò'altra 'volta che se é in­
felice sa essere generosa. — 

Si vuole che Merenda xon Campobasso avessero or­
gnnizz&ta ima dimostrazione repubblicana per'lunedi o mar­
tedì. , ■ 

lì re Ferdinando ha ^anhl)llato anche il/testamento dì 
sua'madre: 'è logico in questo, inél non rispettare cioè al­

cuna cosa. ' * ­
Sono stati destituiti per rivalsa governativa Trincherà 

e Settembrini: loro colpa è di sessersi mantenuti liberali 
in potere, e «pecìalmente Luigi Settembrini, che dopo il 
IB maggio noa era andato più al Mioistero. L'autore della 
protesta non ptìtèva mancare a se stesso:^Trincherà non 
ha saputo del tutto imitarlo. Dìcesi che saranno la maggior 
parte de nommati dal Ministero del 3 aprile destituiti — lo 
spero, ;perchè in tal'modo questi insegneranno che chiunque 
muta parte si rende suicida. 

Scrivete a vituperio della G. Corte Criminale di Napoli 
di avere in opposizione del pubblico ministero e del suo pre­
sidente laniero dichiarato misfatto portante a pena crimi­
nale un grido di mua la repvMlica\ fatto da un popolano 
colo, alla mezzanotte a porta S. Gennaro e anche ebro. Ve­
ilsttf comeìil governo de'soprusi si avvicina al suo une con 
infamare ogni ramo governativo sociale ! 

— In Napoli sabato accaddero altri scontri fra i due 
partiti; i Costituzionali ebbero sempre il disopra.Domenica 
la città vivea tutta in un immensa agitazione; Toledo era 
deserto, e si temeva una collisione per il giorno vegnente fe­
sta di S. Gennaro. 

— Gli inviati Toscani sono stanchi delle ambiguità della 
corte napolitana: le promesse fatte oggi sono contradette do* 
mani: intanto i corrieri vanno e vengono da Firenze e da 
Roma; ma nWnte è ancora concluso: in una parola noft si 
vuol sentir parlare né della Italia né della Lega. 

.HOTI2EIE ESTEttE 
FRÀNGIA 

P4R1GI — U settembre ; 
ASHEMBLEA NA.ZIÛNAWÎ , «Seduta del 14 s&it, 

v 

^ E all' ordine del giorno la continuazione della di* 
scossione generale sul progetto di costituzion*; pat*a­
grafò 8.o 

Il sig. Martin Bernard loda 1' assemblea per le idee 
filosoflche e sociali .che volle registrare in frante della sua 
costituzione. I mezzi di incarnare queste idee si trovano 
neirassociazione. GÌ economisti sono senza vìscere; coll'as­
S'ìciaziono, la vecchia politica sen muore; con essa la so­
cietà sì ricompone; lo stato divetta il regolatore del cre­
ato. Gli è in queste condizioni che si realizzerà il diritto 
ffl lavoro, che si effettuerà la transazione tra ricchezza e 
h rolsem, • . 

Sig. BiUatilt' ^ ï o iwn sono un utopista; durante tutta 
« mia vita politica io ho cercato di esorto un notno pra­

• <. i ' 
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tìco* Io Io confessò con tutta modestia, io non sono che 
uh repubblicano ilell' indomani. 'Non' ^stante, sìèfcome sono 
corivlùto' che tutte le oneste • persone devono ir§socÌtìir|l al 

céssfctaé a' bi^ògril^èrlameùte^Mfttó daHa rivdmfejiie 
dì febbraio CtnMéntïâi èorpïÊàX 

Qw che norvvaomandiam^ep» registrare neli)ì^am* 
bolo d l̂la nostra1 dostituzione, «f'debito, di ­cui orpiiìz­
ièi*ète^iù Wari l^^t r ièuto; toiS^hé^biVfdòmWndìtìnio 
è^di registrai un'prihiìipio, tìh dtìticò adagio tì^yca­
monarchia dìcente: ISobillà obbliga! noi vi diciamo, come 
essa, Repubblica obbligai alle popolazioni sofferenti date loro 

iàtaflenp.ttfittìi «perëuza perfiKsavverìire. N n̂ fatê comè IFca­
tìtìtoghvfct'tìo, ntfn chiùdete ^tìreedbio dita Miseria /dite 
alle popolazioni, voi Soffrite mtìméntaneamehte. Allorché 
noi saremo entrati in una condizione normale, raccoglie­
rete i fruiti dell' ordine repubblicano» . ' 

11 sig. De Lamartine — Prego 1! Assemblea di non vo­
ler portare alcun preméturo giudizio vedendomi salire 'alla 
tribuna in '•tfeotìsione dell' àmmÉndamento ; io nën i'dtierò 
1' ammetìdàmetito'; 'appoggterò la Redazione del Comitato. Io 
mi rirtiprovèrérèi di combàttere parole alle quali ho ap­
plaudito, Ma io vorrei ravvicinare le due parti opposte di 
questa camera. Vorrei ricondurle al senso filosofico dell' ar­
ticolo che nói discutiamo. Io Spero ehe perverremo a votare 
qualche éos?, tafrto discosta dalla durezza di alcune dottrine 
come dall'indipendènza di .alc.uni sistemi filantropici. îfà, 
hon è già che U'IoVérho provvisorio per non so qua! biso­
gno di popolarità abbia accordato delle utopie, abbia fana­
tizzato il popolo. In febbraio nel momento ia cui si termi­
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navtt dì rovesciare un trono, il popolo venne a Ro'Varel, ed 
tfjcuui fanatici ci chiedevano 1' organizzazione del lavoro. 

Noigli rispondemmo che quest' efa,'uh itlusìone, che 
vi erano nella Società bdh altri mèzzi per 'migliorare la con­
dizione del popolo. Noi gli abbiam detto che queste questioni 
sarebbero esaminate. Gli parlammo deldiritto al lavoro. 
Che intendevamo noi con questa parola P II diritto per ogni : 

individuo, che si trovasse sul territorio di Frància, di non 
morir di fame; finalmente il diritto di vìvere. 

Egli è in tal modo che innanzi a questo popolo che ave­
va ancora le armi alla mano noi decretammo 11 diritto al 
layòro: voi non Vedrete, in ciò nulla di analogo cogli opiûcii i 
nazionali. Essi non furono che il deposito delle miserie che 
ci aveva legato il regime precedente. 

SPAGNA. 
MADRID — U sett. (Union): 
I partiti cariata e progressista fanrtrt grandissimi pro­^ 

gressi in Catalógna. 
II sig. Lind solo ha ton lui "più di130Ò Uomini armati, 

bene equipaggiati ed agguerriti, sortenti l'ut li dai Corpi 
franchi. ■ 

Escodo, degno allievo di Zurbnno e d'Atmelter, rico­
conOsciuto per la sua bravura a capacità, percorre tutta là 
provincia di Barcellona^ Unitamente a Valcardo. Essi hanhò 
500 uomini ben disciplinati. 

Baldriek co'suoi 200 uomini percorre liberamente le 
vicinanze di Terragona. Questo capo possiede delle immense 
proprietà in questa provincia, ciò che gli dà una grande in­
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fluenza. 
Nella provincia di Girona, Ramon de Nalla comanda 

150 uomini ben armati, e tutti vestiti di gabbano azzurro e 
di berretto rosso. 

Il governo, che che ne dica, trema innanzi à quéste ma­
nifestazioni, altrettanto più perchè sfa che tutte qùes'té bande 
non hanno che a^riunirsi e presentarsi innanzi una piazza da 
guerra, perchè le siano loro aperte le porte. Che queste cir­
costanze si producano, e che il partito progressista, dal suo 
lato, tenti uno sforzo, e possono essere sicuri che il governo 
del dispotico Narvaez sarà rovesciato. 

m L A N D A 
DUBLINO — 1^ settembre. 
Si annunzia che il movimento insurrezionale ricomin­

cia nei dintorni della Città di Carrìck­onsuir. Doheny il capo 
d' insorti in fuga è Y anima di questo movimento. Una folla 
d'individuisi son riuniti rècontementenella foresta di Gool­

nannick. 
GSRMANÏA 

ÀUSÎÎUÂ ­ VIENNA — 12 sett. ( Ôazz. d'J'ug.) 
r 

Un corriere arrivato oggi a 4 ore pora; al Ministro degli 
Affari Esteri porta là seguente notizia: 

« Il Ministero Ungherese e la Dieta dopo l'arrivo della 
Deputazione a Post haUno preso la risoluzione di trattare 
le controversie insorte per via légale; in Seguito di che re­

gna tanto^a Pesth che a Buda completa tranquillità. » 
­<* Abbiamo raggiagli sullo battaglie eh' ebbero luogo il 

30 agosto e il l.o core, presso a Temerin e Perlas. Duemila 
Serbi attaccarono il 30 agosto ift tre colorino il luogo di Te­

merin di ' era otchpato da uH egtiSl hditìbró' dï M&ggiaH i 

quali erano mtìriiti dWrnolte^rtigliWa:^ vittoria5 dfci $m*hi 
rfu piena.'i hjoghi di Sirig e ^ f ó ^ 

Tutt'aitro esito ebbe la battagHauii Perlas il i.a sctteotbrï*. 
4Î)ue mila uomini di càvallerìtté'tìltmtìihti'di ìnfolritcrm con­

dotti dalrolonnellii Kiss attaccarono ilSérbi, ch'erano rln^ 
chiusi nelle fortificazioni, e lidilscacciarondcong^a^perditC' 
di morti e tetlti, ù\ ô cannoni^^rtòdr^ùhhtità^iKMnizioni 

' 'di guerra, i^érb^kìtribuiscbnorquesta' disfatta, a tradiménto 
del colonnello e conivandante Draculich, e del suo compàgfro 
Maletich­ 11 p r l ^ W à ^ e s t a y à ^ t ó W ò . ;■■ \■;;■ 

Il ciflomiello Kiss trattò umaUa'mente i Serbi auktriaei 
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Pénas, 
fatti prigionieri, non còsi però 'gl'i Sefrvlètó 

Appena avuto l'annuncio della perita;sofferta a 
si raccolsero SÒOÓ confinar] di Petervaradino i quali pert 
non poterono ancora maVciàre tfòtitro il neóilcótìò'n essendo 
tfnòora tulli armati. • '■ ' ­ , V :Mjì 

11 Patriarca corll tost^ da Semlino a PâifïcsoVa per or­
^dïnare l'armamento generale. Sembbà cheM ^ittaridantî gè­

nerali Hraboivschy e Piret diano assicurazione che le truppe 
regolari non prenderanno parto bella lotta fra le differènti 
nazionalità. Ma fino adesso i fdltihoìi vicorris 

- 1 

'-L'i. 

•Il Bano scrisse una lettera ài Patriarca di' 
per ànmrtìciargli che fra ;hréve | egli entrerà in Ùnghem;'e 
cho non dubita della vittoria. Gli dice voler far causa comune 
coi Serbi, e lo esorta a fìon venir menò nel suo córeggiopo­

- I ^ I 

nendo tutto in opera per mantenerlo nelle sue popolazióni. 
FRAftCÒFÒRTE — i2 sett. (Gas*. d'Juy.)*, 
La Fratìoìa ha dichiarato a Rautiièr aìre élla non rico­

nosceva un' Aiemngna una, indivisibile, qome Potenza euro­
pea. — L'ambasciatóre francese è partito ^da Fràricófòrtò. 
La Russia pure ha dichiarato di non conoscere il signor 
Àuerswald, e di considerare la quistione di Limburgb cOUVe 
casus belli se il potere centrale,ricorrerà alle armi. 

—■ La Danimarca si mostra inclinata ad alcune modifl­
zioni nell'armistizio. I comitati riuniti hanno opinato colta 
Maggioranza di un Votò ed accettare la tregua. * 

MAÌGONZA — 7 sett. (Union?)'. ^ 
Parécchi agenti di polizia hanno strappato degli a 

Ùe'qùali il popolo avea riprodotto un ordine del giorno di 
Guglielmo di Prussia nel ­1790. Verso Sera la LtidWt^stràsse 
ed il MurkphttZ ewano pieni di gente. Ben presto s'impegnò 
un'accanUa lotta frai militari ed i borghesi. Vi furono dei 
feriti da ambe le parti. Si demolirono­ diverse bottéghe. Og&i 
la tranquitlità è ristabilita, ma si hanno dei Umori per la 
sera. , 

COLONIA, ­M ii sett. (Gózz. Rhêh. ): : 
Noi andiatho à gran pàssi verso una lotta decisiva. Le 

- ■ -■ 

(irisi simultànee a Francoforte e Berlino, le Ultime decisioni 
H 

delle due assemblee, Costrin<ìono la cohtro­riVoltiziorie a ten­
tare là siiatìltimh battaglia. Si ha tanta baldanza a Berlino 
da calpestare il principio costituzionale dell'onnipotenza della 
niaggiorànza e si adopera il cannone; inCne se si provoca tra 
la Prussia e 1' Alernagna la guerra civile, i democratici 
sapranno ciò che hanno à fare. 

PRUSSIA BERLINO ­ T 11 sett. ( Gazs. d' Aug.)\ 
Nella seduta di quest' oggi doU'Assemblea il ministro 

Auersw'ald dichiarava che tutto il ministero aveva crèiluto 
suo dovere di rassegnare il portafoglio, e che il re aveva ac­

ceitàta la dimissione. È stato richiamato dall' Assemblea di 
Francoforte il signor Kcckerrath perja formazione del nuovo 
ministero. 

'«1­ Si legge nel GaUgiiauis : 
Dall' 8 al 9 di questo mese furono in questa città 73 

nuovi casi di cholera, e dal 9 al 10, 37, Sino ulìi 7, alle 12 
v'erano stati in totale 774 casi di cholera, 481 morti, e 95 
guarigioni. 

i - - ■ -

Nel principio dello stesso giorno vi erano 305 affetti 
dal morbo in cura. 

­— Verso mezzogiorno si spàrse la voce che il Ilo non 
volesse accettare la demissione del ministero che dietro quaU 
elio condizione. Se TAssemblòa nazionale resiste, essa sarà 
sciolta, e si procederò col cauuonc. 

Parecchie persone assicurano p'urécho si proclamerà Io 
stato d'assèdio. Quéste votii, le quali si propagano con una­
rapidità incredibile in tutti i quartieri, producono un'agita­
zìoné immensa nella capitale. 

— Dicesi che Ròdbertus sarà incaricato di forràara Ùa 
nuovo ministero. 

_: ' 
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CÒNTÌNUAZIÒNÈ 

DEL PROGETTO DI LEGGE COMUNALE 
( Vedi vAlban.* 323; 

CAPITOU) i n . . 
l ' i • • ' tÈt 

DclV 4inminislrasione economico, de' Comuni. 
8"9. Ài bisogni e alle speso del Comuni devo supplirsi prima colla 

entralo del proprio loro patrimonio non afietto a speciale degUaaztone: 
ricorrendo dipoi, por quanto occorra, alla Imposta annunlp. 

fio. I Comuni Impongono per conio loro coil' Aggiungere alle Un­
posizioni predialo u personale dello Stalo una soprottassa egualmento 
diflrlbulta, 
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otti dello fonti,. 
e dèi mobìììnfo 

. - . - : ' . 

^Oli io stato;prefetivo delle jpe&vtìiitìttè^ónilone sèmpre lo, 
' uiù&^Ù ̂ iosofip no^gèrlo ed uìibiignlorie pel­comutii. 

Il pagamento delle lassp/deliff Stalo. ,..■,­v­­ ' . 1 
1 ta soddìsfaWon'o dèi débiti é' dcgìl òhért ìiàlrimOriiail dofer 

comune. r ^ ; lr' .,'■ .̂  '■­> ­.. ,­j;
;p\­.­' ­ ■ ■' ^­: 

.'•■­,,.. té spòso deli; AmmlpiMrnïfone Gomiinaid ; prçôsi git stipendi,; 
isgiarj, e lo indehnllà. , " :..■■■ ..'i, 

lip spèso flccorroiUl por il servirlo pan 
Quelle por la corrlspondenzti epistolare 
Quello per la Guardia­Civica. 
I tiaiintèfilmontt e restauri ordinar] do^là 

' delle strado accamplohatc, dòlio fàbbriche Co " 
di queste. ­

Lo apeso di polizia Comunale, o del Cimiteri. 
Quello pei dementi mlserabiU, pel trasparii dei malati pur mt­

serabili* e pel sussidj di laiio. 
Quella della pubblica tslruzlone dentro i limiti fissati dalla 

: Lo spedo d* illuminazione notturna ovo questa si trova sta­
bilita. ' ■ . ­ . . . * 

Lfìsppso dei registri dello Sialo Ciyile. 
Quelle consuete dì Culto, di feste pubbliche, di elargizioni pie, 

e sussidi * h 

. ■ .: . Quello dèllbetale^dal ConsigliComplrttmenlali. 
È generalmento tulle le speso posto a carico del Comuni da 

una disposizione I.ogislativa* 
02. Alio provisionl di speso enumerale nei precedente articolo 

devo aggiungersi una massa di rispetto non minoro del ventesimo, nò 
maggiore del docimo delia sposa contemplata por l'annata. 

03. 1 Consigli Comunali provvedono alle spese, ó alle provislonl 
contemplato nei due Articoli precedenti, Imponendo quanto bisogna 
al di là della erogazione delle rendite patrimoniali e In modo cho non 
debba passarsi da un'annata all'aìtrn con residua d( debito. 

Oi. Qltro n dò per far fronte a spese ullti, ma da' constdernr.sl 
, corno facoljativo perchè non di necessità assolutii, gli stessi Consìgli 
comunali séno autorizzali a sovraimporre sulle diverso consuete lasso 
una somma che ragguagliala alla rendita impon'bila del respetttvo 
Comune non superi 11'(re p*>r 100. 

63. Per magg'Orl aamenu d'Imposta ô necessaria una logge spe­
dalo. 

06. Lo sialo presuntivo dello entrato p spese d'ogni Comune 
devo esser presentato ail*osarne del Prefetio, al solo fino di accer­
tare che non sia stnln trnlasclala veruna dello'spnso necessarie o oh­

' hllgntorle, o che lo entrato previste siano (ulte esigibili. In caso di 
bisogno ti Profelto supplisco o corregge. 

07. È in fa col Ift del Consigli Comunali li sottoporre ali' esame in 
arte del Consiglio'degli ingegneri 1 progelll del lavori di rilevante 
dispendio, e di molla diflìcoltà di esecuzione, non mono che quelli i 
quali richiedono cnulele parllrolarl. e quelle da farsi allo opere mo­ ' 
numenlali, rilonula la,osservanza dei regolamenil rlsguardantl "alla 
loro conservazione, Questi progelll devono essere trasmessi al Con­
'^Ho degli Ingegneri per l'organo del Prefelli, al qoall 1 Consigli 
Comunali son tenuli gtusllflearo cho abb:an disponibili l fondi neces­
safì. Quando il volo dal suddetto Consiglio degli Ingegneri è rlchic*. 

.stodal rappresentanti Comunali, corre loro l'obbligo di uniformar­
visl In'àrie nella esecuzlpne del proposto lavoro. 

68. É permesso ai Consigli Comunali di non pagare nell'anno 
dpi!'esecuzióne del lavoro tqllo Intiero II prezzo del lavoro medest­

_mo; o così di ratizzarlo In più anni, purché però non si oltrepassi 
Il quadriennio. ^ 

69. I pagamortll polraUla oltre li quadriennio si considerano corno ' 
debiti, che nori è in facollà dei Consigli Comunali il conlrarre. 

70. Quando si traila di debilita formare o di alienazioni che 
non eccedano neil' importare un decimo del contlngenlo annuo dell' 
Imposta Comunale, basta I* approvazione d̂ I Ministro dell'Tnlerno, 
il quale si pronunzia èenlito II Consiglio di Slato, e può concedere 
quesla approvazione una sola volta per anno. 

71. Per debili e arenazioni di somma maggiore è necessaria 
ima legge speciale: e in assenza delle Camere un Decreto speciale 
d̂el Principe, quando concorra 1'urgenza. 

„­■,­■, 72. 1 rendimenti dì conti annui già approvali dal Consigli Co­
munali debbono essere soltoposll al sindacalo della Ragioneria della 
PrOfeÙuni. Sullo osservazioni del Hagioriiere. e sullo repliche sialo 
date, pronunzia il Consiglio di Prefeliura­

73. Lo. stalo presuntivo dello enlrato e spese, ed II rendimento 
di conti annuo, debbono ossero resi ostensibili agli interessati noli' 
UOÌzio Corauritile. li Consiglio del comune piiò anche commetlerne 
Un rlslretlo, e ordinarne la stampa e pubblicazione. 

74. La cassa del comune è aiflilata ad un Camarlingo del quale 
sarà parlalo In seguilo. 

75. t Comuni non possono slaro in «indizio come allori, sia in 
prima, sla.Jn socpmla IsLinza, nò proporro ricorsi avanti la,Corio 
di cassazione senza esservi siali aulorizzal! dal Consiglio di Prefel­
iura­ Possono»senza questa previa autorizzazione comparire lo giu­
dizio, quando vi siano chinniall come rei convenull, ma hanno hi­
Kogno della medesima por la Icgillima piosecuzione degli alM. Pos­
sono per altro o come allori, o come rei convenuti senza bisogno di 
aulprlzzazione/faro gll­atll preservativi, conservalorj, e Intorrultlvl 
ji corso, delle prescrizioni, non meno che Intonlarc le azioni mera­ " 
mento possessorie nel giudizio sommarlo. 
ù .70. Insorgendo conteslâzioni fra Comune o Comune, non possono 
questi prese*Harsi por la risoluzione delle merlesimein giudìzio, sen­
za un previo parere del Consiglio di sialo cho'aulorizzi II rìuvMel 
Comuni slessi al Tribunale ordinario/Le qtitsllonl per altro cho in­
sorgessero fra,l Consigli Comunali, ed i foro uITiciafl per dipendenza 
di precoden/a, prorogallve, o alili simili dlrllU onorilìcl, non si por­
tano alla discussione del Tribunali, ma deflniUvamcnle si decidono 
dal Consiglio di Stalo medesimo. 

77. Sono maïUenuio In vigore io leggi che violano al comuni di 
tener beni in araministrazlotie o quelle concernenti la materia li­

. voltare. 
TITOLO QUARTO , 

ûegli Ufficiati, impiegaii e inservienti Comunali 
CAPITOLO I. 

, ■ ' Degli Ufficiali Comunali 
78. GII unici,ili a cui vengono destinati gli stessi Inloressati al­

l' Mt^nìnlslraiiono con dipendenza del Consiglio ComunaJa, sono 
quelli. 

Del t'amarlingo, 
Del Grascieri, 

79. Jl Camarlingo è sempre uno del Comunisti Jnleressali. 
Il Consiglio Comuuolo determina lo stipendio, lo cautelo .e le 

oondUionl lutte ammesso al poslo di Camarlingo, 
Coniiognenlemeule determina 11 contrlbulo d'Imposia cho ren­

' 49 obbligatorio 1» oserclzio dell'WiìzJo di Camarlingo. 
Questo conlriUuto deve essere però (Issalo in modo elio l'ob 

blifo Investa almeno l;i quinta parie delia tolaliM del conlribuenU, 
I npml dei imganti la quota di contributo (Issalo dal Consiglio 

Comunale formano la borsa' dalla quale devo estrarsi il Camarlingo. 
* Per la nomina di questo sono tratti tre nomi dalla borsa in 

adunanza del Consiglio suddet.lò, e ciascun nome vlen pàrtualo se­
paratameme; . . , ■ 

(continua). 
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Si legge dei $$n<rfWalore: 

paftë di scarpe e di cafpotti, nechi^àéll'GùVérnaiore milì­
tmdiLìnlz, promettendogli il pronto pagamento degli og­
getti suddetti, La risposta del Gïiylfûatore fu negativa. 

; li nostro concittadino avea chiesto M pari ul detto.Gó­
vcriiatore dì poter far trasporta^ sui carri i nostri prigio­
nieri, si per risparmfare od essi te fatiche dèi viaggio, che 
per poter fare una marcia giornaliera più lunga, dive­
nuta necessaria per evitare ai nostri i rigori del freddo, 
che loro tornerebbero tanto più sensìbili, essendoché difet­
tano di vestiario. Tutto questo chiedevasi di fare a conto e 
spese nostre. Anche a questa domanda si rifiutò il Gover­
natore, che noi denunziamo alla pubblica indignazione, fa­
cendo osservare quanto dolce e paterno continui ad essere 
T imperiale dominio verso gì' Italiani. 

— ISoi rendhtmo conto di uh decreto, che il giorno 
17 corrente venne pubblicato nelle chiese di Verona e poi 
affisso alle Cantonate della città. Inforza di questo decreto 
veniva proibito a chiunque, sotto pena della fucilazione, di 
poter percorrere le strade rotabili della Lombardia, dal co­
minciare del 18 fino a tutto il 24 corrente. JNel mentre 
noi garantiamo l'esattezza di qutsta notizia, invitiamo al­
tresì quanti amano ia patria a rintracciare le ragioni di 
un sì severo divieto, il quale nasconde a nostro avviso una 
qualche insidia, che Y Austria prepara alt' esercito italiano 
quando fosse per ripigliare le ostilità. 

— Domenica partjroho dà Verona quattro,battaglioni 
Boemi alta volto di Modena, dove la febbre gialla fa grandi 
stragi delle truppe austriache colà stanziate. JNe sono morti 
fino a cento in un giorno. 

LIVORNO 2i sett, ore 11 4/2 ant: Ci scrivono.* 
1 soldati che qui abbiamo sono molto scontenti, per es­

sergli oggi stato sospeso il soldo sul piede di guerra, che 
finora gli era stato pagato. Reclamano non voler seguitare a 
dormire sulla paglia perchè cosa ingiusta, e gridano o soldo, 
o Letti, lo 
contento sìa che sospetti 
montesi, essi debbano andare in Piemonte. 

un m jjuguu pelano V.\JO« iitgiuoiu, " £,1 .««»»" w wu.*.*., 

i credo però che ìì motivo maggiore del loro mal­
ìa che sosoettino che venendo in Toscana i Pie­

. ^ ' 
i -

GENOVA —­ 20 se». (Corr. Mere) 
Sentiamo confermarsi la notizia, che fu dato al Con­

trammiraglio Albini l'ordine di recarsi nuovamente a Vene­
zia colla squadra. 

Un fatto positivo si è che il Brick Furioso partì da que­
sto porto con 20,000 fucili, colà diretto. 

Sta per partire altro bastimento carico di cannoni, mu­
nizioni, ed altri oggetti d' armamento per la squadra. 

TORINO ­ 19 selt. 
Si dà per certo che oggi (19) S. M. sia per partire por 

un breve giro nella Savoia Sabato, 23 corrente sarebbe il 
giorno prefisso pei suo ritorno in questa capitale. 

— Corre voce che sia per uscire un proclama dei Re, 
col quale dichiaraci voler riprendere la guerra. 

Noi non vorremmo che ìl ministero rispondesse alla op­
posizione the gli vicn fatta col risolversi a qualche pazzia. 
•L' opposizione è giusta, perchè il ministero non gode la pub­
blica confidenza e sembra agire a controsenso della medesi­
ma. Ma T opposizione non domanda misure sconsigliate. 

VENEZIA — 12 sett, (imjoarsiote) : 
Oggi arrivarono in 15 trabaccoli le truppe che capito­

larono a Vicenza nel giugno decorso. Questi valorosi cui un 
patto troppo santamente da essi rispettato pose finora fuori 
di combattimento, giungono oggidì ardenti dal desiderio di 
comprovare col fatto che sono ancora animati da quel santo 
amore per la indipendenza ituliana che li traeva altre vòlte 
acimentarsi in sfortunato conflitto. Giunsero pure un'altro 
vapore da guerra francese ed una fregata americana. 

LONDRA, — 12 settembre. 
L' jffero/4 mostra il suo dispiacere vedendo ii governo 

inglese continuare, il disarmo di molte navi da guerra, nel 
mentre ben poche sono armate. In queste'Circostanze, un 
tale disarmo può essere pericoloso. 

— Le notizie che ci pervengono stamane da tutta le 
parti del regno relative alla malattin delle patate sono sco­
raggianti. In Iscozia principalmente se la malattia non si 
(erma e tosto, non vi sarà provvista bastante per toccare a 
Natale. 31 g+'ano riunitovi non fu mai tanto poco da moltijfoimi 
in qua, e le notizie su questa raccolta si co'ntradicono. 

VIENNA — 13 sett. (^/l;/. Oest). 
Nella seduta d' oggi il ministro Vessemberg rispose alle 

interpellaziorii fattegli precedentemente dai deputato Gold­
mark.riguardo all'Italia. — Il Ministero ha accettato la 
mediazione anglo­francese, procurerà d' evitare la guerra 
finché non «io dureoolmente stqbiìito V onore nazionale. 
Il principe Schwarzemberg ai quale sono confidati i rapporti 
d'Italia, vi è andato. Per quanto concerne Modena dessa è 
annodata all' Austria con legami di famiglia, e per un prece­
dente contratto, ha giusto richiamo a difesa. 

— La Gassetla Jmtriaca in data 12 settembre espone 
nel segM^nte modo lo stato dell'armata in Italia. — Esso 
monta a 130 battaglioni 60 squadroni, e 240 cannoni di cam­
pagna, a cui pure appartengono il parco d'assedio ed il 
treno dei ponti: sono 165,985 iiomini, oltre ì tirolesi di­
fensori'del paese i quali scompongono circa 14,000 ber­

t ' * 

y Più in là a Trieste e nell'Istria sono destinati alla 
difesa delle coste circa 8000 uomini e Io. flotta composta 

SEM r ;­^;;i 
(mhriònieré, 8 pemohì è■■iHpótt''­? 
v/.;;>Mï.,;aI:". comparto suddeCtd^vtó^im fnw dtiduzirme i 
^ é t i ; i prigionieri ed i feriti, pòi 1 prima d'ora mtl„ 
malati, e 'e guiirnigioni rimaste indiètro ed j presidii delio 
^Je^ze, e perciò la soldatesca del Regno Lombardo­Ve­
rietd­éhë si trova al campo nònoltrepessa i 100,000 un, 
mirti, dei quali al più 80,000 stanno alla immediata di­' 
sposfeione del Maresciallo; \ 
.•;­,C*r'Un manifesto del Ministro degli Interni jt'ri pub. 
bliòatp ed affisso per le strado contro .un* associazìont) 
d'azionisti per T estinzione ilei debito pubblico, fondata 
da uh Swoboda prescrìvendo P estinzione delle azioni a giù. 
sto estimo, prodùss emolto scontentò e poi tumulto tale elio 
la gran piazza de',Giudei;venne assediata da una massa ini. 
ponente di popolo la qualtì Voleva introdursi nella cancel­
leria ministeriale. Questa però eràguàrdata da sentinelle,^ 
occupata dalla guardia nazionale. Vi fu un momento in cui 
la cosa pareva volersi fare seria e prendere un aspetto poli­
fico: H popolo si sfogava rompendo le porte, e la nazionale si 
rifiutava di comprimerlo perchè fra la calca vedeva molti suoi 
camerata; cosicché vennero chiamati i soldati. Ma ben pr«. 
sto vennero rimandoti atteso che i capi della nazionale irò­
yandosi questa più numerosa guarentirono dì rimettere l.'ur­
dine e la quiete. DilFatfo il popolo va ritirandosi. 

In seguita di ciò il Ministero venne interpellalo nclh 
seduta d'Oggi dal deputato Neuvall. Garnboste rispose cho 
la cagione di quel tumulto fu ìl rifiuto dato dal Ministero di 
garantire quelle private obbligazioni benché si riferissero ni 
debito pubblico, ma che le opportune misure erano preso 
per la quitte della città e /' interesse degli azionisti. 

VARASDINO —' fi sett (Gasz. ti Jgrani) 
Oggi alle ore li di mattina la divisione Kemplen del­

la nostra armata passò la Orava; il Bano col suo corle^ 
gio è di già ritornato nel Quartier g i r a l e : il Bano e IV 
mota vi furono accolti 'dalla popolazione con Zituo — Ne­
delie e Côkaturn si resero senza opporre la menoma re­
sistenza. Il 3.° battaglione del reggimento Ernesto si è 
congiunto colla nostra truppa. Domani sarà trasportato il 
Quartier generale a Nedelic. 

L'ufficialità di Essek ha dichiarato quella fortezza 
neutrale e proprietà L' R., e perciò l'invasione seguita 
dall' ormata ungarese viene considerata canv. una viola­
zione fatta alla neutralità. 

UNGHERIA, PESTH — t i sett. (Gas. d'Jng.) 
Dopo ìl ritorno della deputazione da Vienna si radunò 

il consiglio dei ministri presso l'Arcidnca Palatino e diede la 
sua dimissione ad eccezione di Szemere ministro d'interm, 
Kossuth fu incaricato della,composizione del nuovo. Questo 
fatto è molto importante essendo noto il patriottismo di 
Kossuth e l'opposizione ch'egli ha sempre fatto alle oppres­
sioniidell'Austria. 

FRANCOFORTE ~ 13 sett. 
Si dice che anche Hermann voglia rimettere il mandalo 

afiìdatogli per la composizione del nuovo Ministero. Jeri venne 
riconosciuto il nuovo Incaricato d' affari francese Tallenay, 
il quale venne a prendere il poslo sig. Savoye. 

LIPSIA — 10 sett. (G. d'Jiig): 
Nelle vicinanze della città gli operai rivoltati brucia­

rono due magnifiche manifatture, senza che la Nazionale ab­
bia potuto ripararle in tempo. Quattro persone morirono 
nella lotta che v' ebbe luogo. 

TOSCANI 
r" 

Lo Commissione Governativa di soccorso per Ì Volon­
tari Italiani mentre si rìserba f ida re piena pubblicità ai 
suoi atti allorché emetterò lo Stato deinitivo della sua ge­
stione, creile frattanto opportuno di annunziare al Pubblico 
e ni generosi che ci assisterono di loro concorsn( i pmi 
resultati delle sue operazioni. Fino a ­questo giorno sona 
stati distribuiti soccorsi a 558 rifugiati, la massima pnrle 
fei quali è stata anche indennizzata delle spese di viajtyia 
per recarsi al luogo di sua destinazione. Li» somme fmqnl 
erogate ammontano nella totalità a 5150 Lire. 

La Commissione coglie volentieri questa occasione per 
fare un nuovo appello ai pentimenti di' tutti i Toscani, e per 
rammentare Loro che dì fronte agi'impegni assunti, e al 
numero, sempre crescente dei Volontarj Italiani che recla­
mano i suoi soccorsi. Essa ha bisogno della più enerjm'fl. e 
pronta cooperazione della carità privata onde compire eln­
cacemento la sua missione. 

Rammenta inoltre, che oltre ai Collettori nominati nei 
precedenti Manifesti, è autorizzato a ricevere direUnnienb» 
le offerte il Sig. Demetrio Bellini Cassiere della Commissio­
ne, p residente nel Palazzo della Comunità. 

Dalla Residenza della Commissione, lì 21 Sett. 4848. 
Bettino Ricasoli Gonf. Presidente ­ Dott. Antonio Sai­

vagnòli ­ Jvu. Ferdinando Fortini ­Dott. Leopoldo Ceni' 
pini ­ Dott, Clemente Busi­^iw. Casimiro Isolani Segre­
tario. 

REGIO TEATRO DEL COCOMERO 
Quefllfl sera 22 sarà declamata dalla Compagnia Internar! la Tri­

gtìdla del Celebre Prof. G, B. Niccolini intitolata: 

N A B U C C O 

S. E. il Principe Analollo Pemldoff rendo nolo al Pubblico V® 
tutti gli effetti di ragione, che egli non riconoscerà valido quaJujiq 
debito che venisse fatto In di lui nome dalle persone addette alia sua 
Casa o da qualunque altra, e ciò ondo non venga dafllcunq ignorai 
11 disposto della suddetta dichiarazione. 
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